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Un cuneo tra Pei e Psi 
E N Z O R O G G I 

D opo un periodo di rela­
tivo sereno nei rapporti 
Ira Pei e Psi ( l ' incorag­
giamento d i Craxi a Oc-

O ^ ^ ^ ^ M chetto, una campagna 
elettorale condotta con 

reciproca correttezza che sembra 
ora influenzare positivamente la for­
mazione delle giunte; ecco il cuneo 
d i Berlusconi penetrare in un delica­
to equil ibrio e sconvolgerlo. Torna 
l'accusa d i «vclerocomunismo». d i 
•brczhnevismc- rivolta al Pei. Ed ec­
co, inevitabilmente, la ritorsione co­
munista che chiama in causa l'in­
coerenza riformista del Psi. Se 6 vero 
che il portato più drammatico della 
legge Mamml è la spaccatura nella 
De, 6 pur vero che un nuovo proble­
ma si 6 aperto anche a sinistra con 
efletti negativi sul quadro complessi­
vo e, credo, anche sul dibattito nel 
Pei. 

Sulla materia specifica (ma cosi 
vasta e canea d i implicazioni di prin­
c ip io) la incomunicabilità a simtra 
non riguarda l'opportunità politica 
della scelta ma le categorie concet­
tuali che nutrono l'analisi e le oppo­
ste soluzioni. Come si la a contende­
re la •libertà d i mercato* con la resa a 
un ol igopol io che non ha simili in 
Europa? Non solo Emesto Rossi ma 
Luigi Einaudi si rigira nella tomba. 
D'altro canto, non sembra proponi­
bile l'idea che tanta pervicacia derivi 
da una volgare subalternità del Psi 
agH Interessi d i un fortunato Rarnbo 
d i passaggio. Idea improponibi le 
perche un partito che in tutta eviden­
za aspira all 'egemonia sull'intero si­
stema di cui spreme le contraddizio­
n i per derivarne una potenza che lo 
col lochi al centro degli attuali stati d i 
necessita e delle lulure soluzioni d i 
r icambio, non p u ò - s e non negando 
la sua stessa natura e strategia - in­
feudarsi a nessuna singoia lorza in 
campo. E. allora, perche? 

Sono andato in cerca d i una rispo­
sta alle fonti, c ioè nelle cose che so­
n o andati dicendo gli stessi socialisti. 
Lasciamo andare i cascami polemici 
(de l tipo: ognuno sceglie i suoi an­
geli in paradiso, voi De Benedetti, noi 
Berlusconi, e cosi pari siamo) ; oppu­
re gl i isterismi tattici (de l t ipo noi fa­
remo sempre il contrario d i ch i so­
gna il compromesso storico, berlin-
gucriani o dcmit lanl che siano). Le 
fonti socialiste più autorevoli e for­
mal i si muovono su due piani: uno 
polit ico che chiamerei d i machfàvcl-
iismo forte, e d uno teorico-culturale 
che chiamerei d i csaltaziono. l ibert i • 
sta. In ambedue i casi Berlusconi ap­
pare come un tornasole. La spiega­
zione machiavellica l'ha data Clau­
d io Martelli. Egli ha liquidato la criti­
ca di chi contrappone la condotta 
del Psi a quella dei partiti socialisti 
europei al potere aflcrmando che >i 
partiti socialisti occidentali difendo­
no gli interessi dei loro sistemi con le 
ungh ice i denti , cosa che i comunisti 
italiani non hanno imparato a fare-. 
L'ultima parte della frase e probabil­
mente esatta ma interessa poco. A 
noi sembra che i socialisti francesi, o 
spagnoli, o svedesi siano mossi da 
qualcosa di più dell'util itarismo poli­
t ico e d i potere. Per esempio, proprio 
ieri un autorevole esponente intellet­
tuale del PS francese. Max Callo, ha 
motivato tutta la sua contrarietà alla 
soluzione italiana pro-Berlusconi 
con argomenti tutt'altro che venali: 
abbandonare il sistema televisivo ad 

- una logica totalmente commerciale 
- ha detto - espone al serio rischio 
< h e non c i siano più luoghi (non I 
parti l i , non la scuola, non la tv) in 
cu i possa nascere un discorso criti­
co». E vede la soluzione in una for­
mula che sottragga la tv pubblica al 
ricatto pubblicitario oche ne assicuri 
il finanziamento proprio tramite una 
•tassa sugli spot delle emittenti priva­
te». Ecco un riformista vero che pen­
sa in termini d i pluralismo non spon­
taneista. Ma 0 chiaro che Martelli 
non intendeva contestare il sociali­
smo altrui ma indicare un metodo. 
che si putì riassumere cosi: dove i so­
cialisti sono al potere e hanno co­
struito un certo modello televisivo 

pubblico non possono che ostacola­
re l'invadenza di potentati privati che 
potrebbero rivoltarglisi contro; ma 
dove i socialisti non sono ancora al 
potere e devono costruire alleanze e 
strumenti per sfondare, devono tro­
var sostegno presso chiunque si of­
fra, e tanto meglio se ha la forza d i un 
oligopolio. Con il che Berlusconi vie­
ne reclutato nel -sistema» dei sociali­
sti aspiranti vincitori. 

Naturalmente si potrebbero fare 
molte osservazioni a questa conce­
zione. Ad esempio, si potrebbe ricor­
dare l'adagio sui pilferi d i montagna 
che andarono per suonare e furono 
suonati, si potrebbe obiettare qual­
cosa sull'uso dell'interesse pubblico 
per fini privati, sul carattere odioso d i 
una scelta d i campo che è destinata 
ad essere pagata da altri interessi an­
corché più deboli : e si potrebbe os­
servare, in termini più direttamente 
politici, che la teoria mar te l l i na da 
clamorosamente ragione alla sinistra 
democristiana che accusa Forlani d i 
aver ceduto al concorrente sociali­
sta. E tuttavia, nella sua brutalità, la 
spiegazione machiavellica del berlu-
sconlsmo socialista ha il pregio di 
non aspirare a scelta Ideologica. 
Contestabile fino in fondo, essa al­
meno non tende ad innalzare muri 
culturali. Con un tuie supporto, l'in­
vettiva craxiana di "vclerocomuni-
smo» rivolta al Pei si declassa in 
un'accusa di ingenuità per Occhietto 
e compagni. Ci si può stare. 

L e cose si compl icano 
quando da Machiavelli si 
passa al campo teorico-
culturale del moderno ri-

^^mmm formismo. La fonte e cer­
tamente autorizzata: Ugo 

Intlni. Il suo pensiero consiste in ciò 
che -voler disciplinare la pubblicità 
significa voler stabilire d'autorità il 
prezzo d 'un prodotto» e c iò configu­
ra -una posizione dirigistica, autori­
taria, brezhneviuna». D'altro canto, 
non si possono mettere limiti alla po­
tenza di Berlusconi perché -le leggi 
non hanno mai tolto qualcosa a 
qualcuno che già c'è», e tanto meno 
potrebbero colpire un uomo che »si 
è conquistato uno spazio con le sue 
lorze». Fuor d i teoria, tutte queste af­
fermazioni non reggerebbero al 
buonsenso d i un bambino. Nella l i­
bera economia d i mercato c'è una 
pletora d i prezzi amministrati o lar­
gamente influenzati dalla leva fisca-

' le, e non certo per cause più nobil i d i 
-quella de l pluralismo informativo e 
culturale. Nella libera economia d i 
mercato non una ma mille volte le 
leggi hanno tolto qualcosa a qualcu­
no che già c'ò (tacciamo solo due 
esempi macroscopici: la riforma del 
latifondo nel dopoguerra e la nazio­
nalizzazione dell'energia elettrica 
sotto Pantani). Infine, la bella imma­
gine del Berlusconi che si conquista 
spazio -con le sue mani», qualcosa 
che nell'entusiasmo d i Intini assume 
il valore di uno stereotipo del perfet­
to e moderno benefattore dello svi­
luppo. Peccalo che quello spazio il 
virtuoso cavaliere se lo sia conqu ista-
lo grazie al fatto che uno Stato debo­
le e distratto s'è dimenticato di stabi­
lire regole e leggi che attuassero la 
Costituzione: quello spazio era vuo­
to, nessun ha potuto fare ostacolo ad 
una altrimenti resistibile conquista. 
Ecco, qui siamo al punto teorico: l'i­
deale dell ' lntini e 11 vuoto d i regole. 
Ma attenti: ha da essere un vuoto che 
riguarda le fortune economiche degli 
amici, perche per tutto il resto - spe­
cie quando si sente puzza d i -conso-
ciativismo» o d i 'permessivlsmo» - le 
regole devono esserci e ben severe, 
come ci ricordano la liquidazione 
del volo segreto in Parlamento, la pu­
nizione dei tossicodipendenti, l'idea 
di porre il Pm nelle mani del potere 
governativo. Liberisti In economia, 
dirigisti nelle istituzioni e nei diritti c i ­
vili. Questa 0 la mistura del moderni­
smo intiniano, per il quale l'accusa 
di •veterocomunismo» al Pei assume 
tutt'altro significalo dall' ingenuità, e 
che nella nostra interpretazione vuol 
dire semplicemente riformismo vero. 

Quattro proposte concrete per garantire spazi urbani degni di una città multietnica 
Creiamo un tavolo di negoziato aperto ai rappresentanti degli extracomunitari 

Tutto ciò che Roma 
può fare per gli immigrati 

tm Visitare la Pantanella non 
induce solo a patire il sent imento 
dell ' ingiustizia, ma anche a ra­
gionare. Nel lo stesso luogo in cu i 
af fo l lamento, abbandono e spor­
ciz ia rendono incerto il d ir i t to a 
preservare la propr ia dignità, 
compa iono in maniera embr io ­
nale i segni d i una cul tura possi­
bi le. La religione, in quel caos d i 
ferraglie e vetri rotti viene dise­
gnato il per imetro del la preghie­
ra, viene individuata la direzione 
del la Mecca, si dà co rpo a un 
s imbo lo che unisce, // lavoro: è 
questo che si ch iede a ogni visita­
tore «importante», non l'assisten­
za, mostrando i propr i documen­
ti in regola ( c o n buona pace de l 
s indaco Carrara) e comun ican­
d o la propr ia vogl ia d i fare. / / ci­
bo: dove lo spazio lo consente si 
tagl iano le spezie e le verdure in 
m o d i a no i ignoti , fortunosamen­
te il pasto si ritualizza. Tut to que­
sto non è irrilevante: d ice subito 
che se non si vuole parlare d i so­
cietà plurietnica in maniera vaga 
ed enfatica bisogna pensare a 
una modulazione dello spazio 
dove i gesti potenzialmente cu l ­
tural i e social i non si r ivolgano a l ­
l ' interno, non soffochino in un 
c l ima d i autodifesa da c a m p o 
profughi . Occorre una pol i t ica 
de l lo spazio e del le oppor tuni tà 
che consenta a piccol i gruppi na­
zional i d i conservare la propr ia 
identità e, a l lo stesso tempo, d i 
essere visibil i e d i entrare in una 
relazione non minacciosa con la 
città. 

C iò che c i sent iamo d i conte­
stare è una teoria de i cosiddett i 
soggetti sociali messi c iascuno in 
f i la al l 'al tro e accol t i nel la loro 
cosiddetta irr iducibi l i tà ne l mo­
men to in cu i si presentano sulla 
scena. Per dir la In maniera p iù 
esplicita: è abbastanza facile, ora 
che l'Università è chiusa e la Pan­
tera smobi l i tata, prendersela c o n 
i l rettore Tecce che rivendica la 
Pantanella al l 'Ateneo d i Roma. 
Più dif f ici le è capi re c o m e s i c o n ­
c i l iano, in una capitale caot ica e 
priva d i p rogrammaz lone 'cóme ' " 

M A R I E L L A O R A M A G L I A P A O L A P I V A 

la nostra, gli interessi de i cit tadi­
n i , d i una università che ha rag­
giunto i 200.000 iscritti e d i circa 
150.000 immigrat i , d i cu i 12.000, 
stando alle stime, senza tetto. 

È, a nostro parere, un proble­
ma cruciale d i governo ombra 
della città che non può essere af­
frontato, né soltanto con lo sde­
gno e la passione civi le, né i l lu­
dendosi d i poter produrre sintesi 
astratte. Quel che p ropon iamo è 
un tavolo di negozialo pubblico, 
dove la domanda d i lavoro e d i 
a l loggio degl i immigrat i stabil i­
sca un rapporto con co lo ro che 
possono offrire risposte (s inda­
cat i , Lega del le cooperat ive, am­
ministratori, volontar iato, im­
prendi tor i ) . La pubbl ic i tà de i 
progett i , la capaci tà d i convinci ­
mento, la trattativa aperta, sono, 
in questa materia più che ma i , 
fondamental i strumenti demo­
crat ici . Temiamo c o m e la peste 
la mania del blitz e del la segre­
tezza che sembrano animare 
l'assessore ai Servizi social i Azza-
ro anche perché s iamo consape­
vol i che le domande d i casa e d i 
lavoro degl i immigrat i entrano in 
conf l i t to inevitabile con gli ab i ­
tanti dei quart ier i p iù poveri del la 
città e con i lavoratori m e n o spe­
cial izzati e dunque pongono un 
prob lema d i sapienza e d i ragio­
nevolezza soprattutto alla sini­
stra. La crisi, per mol t i ann i irre­
versibile, de l Partito laburista in ­
glese nacque anche da questo: 
da l conf l i t to incontenibi le, talvol­
ta endemico , talvolta apertamen­
te violento, tra I giovani operai d i ­
soccupati br i tannici e gl i immi ­
grati indiani e pakistani. 

Il p iù grave errore cul turale 
che possiamo commet tere è 
quel lo d i equiparare gli immigrat i 
ai nostri emarginat i e d i tenerl i in 
uno stato d i passività privi legian­
d o l ' intervento assistenziale. Co­
m e dimostra il bel l ibro recente 
d i Maurizio Chierici si tratta d i 

'• persone che, propr io perché ver i -
^gopo. da condiz ion i ancora p iù 
dure d i 'què l le terribil i che trova­

no qu i , hanno potuto conlare, 
nel momento slesso in cu i hanno 
scelto d i mettersi in viaggio, su 
una grande carica vitale e su una 
notevole energia personale. Qual­
siasi intervento che non tenesse 
con to d i questo, che li compr i ­
messe in stato d i passività, che 
non offrisse loro strumenti per la­
re da soli tutto c iò che possono 
fare da sol i , per organizzarsi, per 
insegnarsi v icendevolmente al­
cune regole e amministrare alcu­
ne risorse, sarebbe una miop ia 
gravissima. 

Proponendo a tutti i romani d i 
buona volontà e alle associazioni 
degli immigrat i un tavolo pubbli­
co di negoziato, c i fe rmiamo al 
momen to su quat t ro proposte 
concrete. 

Primo: alloggi di fortuna. La 
Pantanella non è che la parte 
emersa del Gulag romano. Gli 
immigrat i si adattano c o m e pos­
sono al le pieghe della città: la 
stazione, i giardini pubbl ic i , gli 
stabil i abbandonat i . Occorre la 
protezione civile nel senso lette­
rale d i «una protezione de l senso 
m i n i m o d i civiltà»: acqua, luce, 
cucine, gabinett i , pul iz ia, assi­
stenza igienico-sanitaria. Il passo 
ulteriore non deve impl icare la 
distr ibuzione d i c i bo o altre for­
me d i assistenza, a l contrar io va 
valorizzata l 'autogestione del la 
comun i tà e l 'elezione d i rappre­
sentanti che tratt ino con le istitu­
z ioni . In questi luoghi , per quegl i 
operator i del Comune cu i sta a 
cuore il p rob lema, c i sarebbe 
mo l to lavoro: control lare che la 
questura sveltisca le prat iche per 
co lo ro che aspettano i l visto, isti­
tuire corsi estivi d i i tal iano, censi­
re mestieri e professioni per pre­
parare l 'avviamento al lavoro. 

Secondo: alloggi temporanei. 
Riteniamo costoso e inefficace i l 
ricorso da parte de l Comune ad 
alberghi pagati 20.000 al giorno. 
Si possono invitare tutti i nume­
rosi Istituti religiosi del la c i t tà a 
mettere a disposizione degl i im-

" migrati i l 1 CWdei loro posti letto e 

contemporaneamente affiancare 
ad essi locali comunal i in disuso 
(ce ne sono mol t i ) per non più 
d i 50 o 100 persone ciascuno. 
Anche qu i va favorita al massino 
l 'autogestione, ma si deve anche 
tener conto che perché l 'alloggio 
sia davvero temporaneo occorre 
un grande lavoro di sostegno. Si 
calcola che un volontar io mol to 
tenace riesca a risolvere e a far 
uscire dal c i rcui to dell'assistenza 
circa una decina d i casi in tre o 
quattro mesi d i lavoro. 

Terzo: alloggi definitivi. Occor­
re f inanziare rapidamente, se­
condo la richiesta de i sindacati, 
un p iano straordinario d i edi l izia 
popolare con assegnazione di al­
loggi agli immigrat i a pari t i tolo 
dei romani in condiz ion i d i biso­
gno. A questo punto sarà indi­
spensabile una sensibilità cu l tu­
rale che avrà un grande peso fu­
turo nel contenimento del con­
flitto sociale: non grandi ghetti, 
ma nemmeno smembramento 
del le comuni tà nazional i : non 
solo al loggi, m a anche spazi per 
negozi, ristoranti, associazioni, 
luoghi d i cul to. 

Quarto: agenzia del lavoro. 
Non pensiamo a un nuovo ente 
pubbl ico, ma a un consorzio d i 
imprese private che fruiranno del 
lavoro degli immigrat i e che dun­
que possono investire sul proget­
to del la loro formazione profes­
sionale d' intesa con il Comune e 
con I sindacati. L'agenzia potreb­
be offrire diversi servizi: racco­
gliere l'offerta d i lavoro tramile il 
volontariato, l 'ufficio d i co l loca­
mento e i sindacati; censire le do­
mande e le disponibi l i tà delle im­
prese; selezionare e inserire il 
personale nelle aziende interes­
sate (mo l t i imprendi tor i oggi pa­
gano de i consulent i privati per 
questo) ; istituire brevi corsi d i av­
v iamento al lavoro sul model lo 
•retravailler». già sperimentato 
con successo in p iù paesi non so­
lo per le casalinghe; dar vita a un 
servizio tecnico d i consulenza e 

; d i aluto all 'avvio d i società o c o o -
_ perattye che nascano d'intesa fra 
~ soci stranieri e ital iani. ; 

LA FOTO DI OGGI 

Violenti incidenti si sono avuti ieri a Ramallart (ad una decina di chilometri da Gerusalemme) tra militari israeliani e dimo­
stranti palestinesi. Nella loto un poliziotto alleerà due giovani donne per i capelli dopo averle arrestate 

Perché è grave 
la violenza imposta 

dal singhiozzo degli spot 

O T T A V I O C E C C H I 

« N on leggia­
mo tutto 
con la 
stessa in-

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ tensi l j d i 
^^^^^^^mm lettura». I.a 
frase si può leggere, e noi la 
prendiamo di peso, alla de­
cima pagina di quel libretto 
di Roland Barthes, Il piacere 
del testo, implicitamente de­
dicato a quanti conoscono e 
sperimentano il piacere del-
l'intelligenza o eudemoni­
smo del capire, come scris­
se Italo Calvino in una testi­
monianza su Barthes. 

La frase c i girava nella 
mente durante questi giorni 
d i discussione intorno agli 
spot. Quando si legge un li­
bro o quando si assiste a 
uno spettacolo, o si ascolta, 
mettiamo, Mozart o SchOn-
berg, o una bella canzone in 
voga, non leggiamo (o 
ascoltiamo o assistiamo: 
ognuno usi il verbo che più 
gli aggrada) tutto con la 
stessa intensità d i lettura. Ci 
sono momenti in cui alzia­
mo gli occhi dalla pagina e 
riflettiamo sulle idee sugge­
rite dalle parole, oppure 
contempliamo le immagini 
che la pagina ha espresso. 
Sono I momcnl i più belli. 
Sono il segno, se si vuole, 
della bontà del lesto che ab­
biamo avuto davanti tino al 
momento in cui abbiamo le­
vato gli occhi e distolto l'at­
tenzione. >E tuttavia é il rit­
mo di ciò che si legge e ciò 
che non si legge a lare il pia­
cere dei grandi racconti: si è 
mai letto Proust, Balzac, 
Guerra e Pace, parola per 
parola? (Fortuna di Proust: 
da una lettura all'altra non si 
saltano mai gli stessi passi)». 
È ancora Barthes, citato nel­
la traduzione cinaudiana di 
Lidia Lonzi. 

Ma che cosa abbia a che 
vedere questo discorso in­
torno alle intermittenze del­
l'attenzione con la discus­
sione sugli spot é cosa che 
vedremo. Ci preme per ora 

mettere in luce il rapporto 
tra il testo e il lettore. Che 
non é pacifico, ma conili!-
tualc. -Diventiamo simili a 
uno spettatore di cabaret 
che salga sulla scena e acce­
leri lo strip-tease della balle­
rina togliendole destramen­
te gli indumenti, mei nell'or­
dine, cioè rispettando da un 
lato e precipitando dall'altro 
gli episodi del rito» Queste 
interruzioni, quelle rtflevsio-
ni . quei conflitti, l'autore del 
testo non può prevederli. 
Non li può programmare. 
Non li può .scrivere. 1 mo­
menti di riflessione e quelli 
di non lettura sono di stretta 
pertinenza del momento del 
consumo dell'opera. Sfug­
gono alla programmazione 
dell'autore, del lettore e del 
testo stesso. Sono nascosti 
nel lesto, ogni volta in un 
luogo diverso. 

Lo spot invece program­
ma dall'esterno le interru­
zioni, inquina il testo mede­
simo e commette violenza a 
quelle intermittenze, a quel 
va-e-vieni dell'attenzione e 
quindi al piacere dell'intelli­
genza, ali autore del testo, al 
testo e al sempre dimentica­
to e spesso bistrattalo lettore 
o spettatore. 

Lo spot invade quel mo­
mento in cui lo spettatore al­
leggerisce l'attenzione e ri­
flette o contempla idee e im­
magini suggerite dal rappor­
to con il testo. Se non invade 
questo spazio, che e la deli­
zia del lettore, dello se t ta ­
tore e dell'ascoltatore, im­
pone interruzioni del testo 
in momenti programmali, e 
cosi occupa la -lettura» in 
tutti i possibili momenti di 
intensità. Tutto ciò che ac­
cade anche quando lo spot. 
e non e raro il caso, sia di ot­
tima qualità. 

In conclusione, gli spot ci 
privano del godimento del 
lesto. La violenza è più grave-
di quanto non sembri. Per­
ché, in fin dei cont i , non é 
sempre e soltanto questione 
di quattrini. 

Quei 57 lattanti intossicati 
. M A R I S A R O D A N O 

E
sistono episodi, 
anche margina­
l i , che «lanno 
notizia». Ad 

„ ^ ^ ^ ^ esempio, sugli 
improbabil i In­

contri d i contesse e guerri­
glieri In una ormai lontana 
festa dell'Unità, commenti e 
smentite sono rimbalzati da 
una testata all'altra. Ma vi 
sono anche fatti e episodi 
che -notizia» non diventano. 
Non mi sembra che sia di­
ventato -notizia» il fatto che 
57 bambini, tutti al di sotto 
dell 'anno di età, siano stati 
ricoverati i l i 2 giugno scorso 
all'ospedale Nasser di Gha-
za per intossicazione da gas 
tossici, anch' io, come vede­
te, la "notizia» l'ho scoperta 
in ritardo, nel bollettino del­
l'agenzia delle Nazioni Uni­
te che riferiva la protesta in 
proposito del segretario ge­
nerale dell 'Onu e del Dipar­
timento d i Slato Usa. 

Perché affermo che l'epi­
sodio non ha «fatto notizia»? 
Se é stata pubblicata, é sci­
volata via come acqua sulla 
pietra senza chiedersi per­
ché quel bambini sono ri­
masti intossicati. Non é la 
prima volta - si dira - che 
bambini palestinesi, anche 
in tenera età vengono colpiti 
dalle esalazioni dei gas tos­
sici adoperati dai militari 
israeliani contro l'Intifada. 

Come mai però, questa vol­
ta, 57 tutti assieme e tutti d i 
quell'età? Semplice: quei 
bambini erano in braccio al­
le madri nella sala d'aspetto 
dell 'ambulatorio pediatrico 
RlmaldeH'UnrwaaGhaza in 
attesa di visite di controllo e 
delle vaccinazioni (antipo­
lio, antidiltenca, ecc.) che 
normalmente si praticano -
I! come da noi - a scadenze 
fisse prima dei 12 mesi. 

Un militare israeliano ha 
pensato bene di lanciare in 
quella sala d'aspetto, forse 
dal vano della porta, una 
bomba lacrimogena. Per 
quale motivo ò lecito chie­
dersi, poiché ò difficile cre­
dere che quei lattanti stesse­
ro lanciando pietre Possia­
mo immaginare la scena1 

madri terrorizzale che cer­
cano di uscire dalla stanza 
in cerca d'aria coi bambini 
in braccio, medici e infer­
mieri che si precipitano a 
prestare le prime cure, corsa 
per ricoverare all'ospedale i 
casi più gravi. Perez de Cucc­
iare il Dipartimento di Stato 
Usa hanno protestato E in 
Ital ia' Governo, Parlamento, 
partiti, movimenti di solida­
rietà' 

Non mi sembra necessa­
rio aggiungere commenti : 
penso solo che quei lattanti 
abbiano diritto almeno al­
l'onore della cronaca 
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• i Non mi ha mal convinto 
la diagnosi sociale dei paesi 
industrializzali, diffusa da Pe­
ter Glotz: due terzi del la "po­
polazione sarebbero garantiti 
( i lavoratori capaci e organiz­
zati, le persone colte e i privi­
legiali) e un terzo sarebbe 
escluso o emarginato. Se cosi 
fosse, addio trasformazioni in 
democrazia, La maggioranza 
avrebbe ragione d i essere 
consevatrice. e la compassio­
ne verso ch i 0 sfavorito, nobi­
le sentimento e mol la per 
azioni benemerite, non è 
quasi mai cosi forte come gli 
interessi material i . A trasfor­
mare contro il consenso non 
c i pensiamo neppure; e d'al­
tra parte: perché cambiare, se 
giustizia é fatta a lmeno per la 
maggioranza? 

Fortunatamente (anzi pur­
t roppo ) , questa diagnosi é 
smentita dai fatti: nelle cifre e 
nel metro d i misura. Parlare d i 
due terzi e un terzo può intan­
to farci dimenticare la metà 
della popolazione: le donne, 
spesso garantite nelle leggi 
ma pral lcamenle Impedite 

nei loro diritti, in casa e fuori. 
E per i lavoratori, come si mi­
surano benefici e garanzie? 
Molti hanno casa, beni, e in 
questo periodo godono le va­
canze: hanno avuto, o meglio 
conquistato, l'accesso a quel­
li che un tempo erano privile­
gi d i pochi . Ma cont inuano a 
produrre plusvalore (e a pa­
gare plustasse), e ad avere in 
molt i casi minusreddilo, qua­
si sempre mlnus-salule e mi-
nusvl tadial l r l . 

Inoltre: quasi nessuno, og­
gi, può sentirsi garantito verso 
lorme di violenza, d i aggres­
sione e d i spirito autodistrutti­
vo che minacciano la gente, 
che colpiscono maggiormen­
te il «terzo escluso», ma che 
non risparmiano alcun celo, 
basta scorrere l'elenco delle 
vitt ime, nella cronaca di un 
giorno qualsiasi, per render­
sene conto. Ma soprattutto, 
nessuno può essere garantito 
verso il peggioramento del­
l 'ambiente circostante: quel lo 
fisico, perché aria e acqua cir­
colano ovunque, quello urba-

IERI E D O M A N I 

G I O V A N N I B E R L I N G U E R 

Il piacere 
della contaminazione 

no e quello culturale, che è 
lutto d i patrimoni materiali e 
d i valori ideali costituenti il 
tessuto connettivo d i ogni po­
polo (e d i tutti i popol i insie­
me) . 

Insomma: la compassione 
non è succiente, la solidarie­
tà si, se viene inlesa come sin­
tesi di valori e d i interessi, di 
sentimenti e di polit iche atte a 
fronteggiare i rischi comuni e 
a esaltare le comun i speran­
ze. 

Anche nel campo in cui i 
lavoratori e i cittadini hanno 
visto le migliori realizzazioni, 
cioè YWelfare state (Stato so­
ciale, o Slato d i benessere;, 

le garanzie si vanno sgreto­
lando. La discussione vera 
non é se esista o meno un'of­
fensiva. Essa è in corso da 
dieci anni , promossa dal duo 
Reagan-Thatcher (nell'Urss, 
intanto, c'era Breznev: rara­
mente si è vista al mondo 
un'accoltu simile d i reaziona­
ri, contemporaneamente al 
potere nelle Nazioni più in­
fluenti!) e diffusa in tutto l'Oc­
cidente. Il problema è: come 
rispondere? 

Un amico, studioso austria­
co che ha trascorso lunghi 
anni in Italia (un giorno vi 
racconterò come, è una storia 
singolare) e che ha vasta 
competenza nell'Welfare sla­

te, Helmut Wlntersberger. ha 
scritto che questa risposta «si­
gnifica rompere alcuni del ta­
bu della sinistra tradizionale, 
arricchire i programmi dei 
servizi sociali e sanitari con 
concetti che appartengono 
ad altre ideologie, porre l'ac­
cento sul pluralismo delle 
scelle e sull' innovazione,,. 
Siamo stati noi a criticare gli 
aspetti inumani del lo Stato 
sociale: i suol aspetti paterna­
listici, burocratici, iperprofes-
sionali e medicalizzati... Do­
vremmo usare l'occasione 
odierna per stabilire alleanze 
alte a riformare, non certo in 
senso retrospettivo, lo Stalo 

sociale». 
Sono i concetti che Massi­

mo Paci sostiene da tempo in 
Italia, e che ha esposto nel 
suo libro Pubblico e privato 
nei moderni sistemi di Wellare 
(Liguori edi tore), in polemi­
ca contro un certo conserva­
torismo di sinistra. Paci si 
chiede ad esempio se -in una 
società in cui la differenzia­
zione sociale può esser letta 
in termini d i pluralismo socio­
culturale, d i cosmopol i t ismo 
e d i tolleranza multi-etnica, e 
non più soltanto in termini d i 
ingiustizia e sperequazione, 
l'intervento pubbl ico non do­
vrebbe essere rivolto a valo­
rizzare le differenze e le iden­
tità, più che ad omologarle». 

Helmut ha parlato di con­
cetti che appartengono ad al­
tre ideologie. Achil le (Oc-
chetto, ovviamente) d i conta­
minazione. Come medico­
igienista non amo questa pa­
rola, che mi ricorda nella bio­
logia i microbi, e nella ch imi -
co-lisica le polveri, i fumi , i 
gas o gli inquinanti dei corp i 

idrici. Ma la tendenza é giu­
sta, perché neppure nella teo­
ria l'orgogliosa autosullicien-
za da risposte adeguate ai 
tempi. Noi e altri abbiamo re­
ciprocamente da imparare, 
soprattutto stanno nascendo 
basi oggettive non per nobil i 
testimonianze, ma per scopi 
che corrispondano agli inte­
ressi e ai valori di una possibi­
le maggioranza. 

Senza quasi volerlo ho 
scritto oggi un articolo, qua e 
là confuso e saltellante, sul 
programma. Forse mi ha in­
coraggiato la conclusione del 
Comitato centrale, la fissazio­
ne delle scadenze di ottobre e 
d i gennaio (e non mi hanno 
scoraggialo, come temo ac­
cada a molt i , i zig zag polemi­
ci successivi). Ho latto ecce­
zione alla regola che un ero 
dato nel mnembre scorso 
(non rilasciare dichiara/ ioni . 
e non usare questa rubrica 
nella discussione interna): 
ma sapeste quante volte ho 
avuto la tentazione .. Per una 
volta, spero che i lettori mi 
perdoneranno. 
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